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Un’ampia scelta delle  Poesie  di  Cummings

A cura di Franco Buffoni, Poeta e docente dell’Università di Cassino

   Edward Estlin Cummings (1894-1962), “americano del New England, di Cambridge-Massachusetts – scrive Franco Buffoni nell’Introduzione – è più giovane  di T.S.Eliot ma più vecchio di Auden, quasi coetaneo di Montale”. La sua figura, prosegue il Curatore di questo bellissimo volume “Poesie” (Einaudi, 1998, pag. 276, £. 28000), può essere compresa tenendo ben presenti i due “fondali culturali” che, nel nostro caso, intervengono maggiormente all’interno delle coordinate poetiche del Novecento americano ed europeo.  

   Il primo fondale riguarda l’attrazione che la cultura europea esercitò sui poeti americani, “causando vere e proprie migrazioni, grand tour e traslochi di cittadinanza”,  che videro come protagonisti un po’ tutti i maggiori autori d’oltreoceano  (W.C.Williams, H. Crane, W. Stevens, T.S.Eliot e E. Pound). Il secondo fondale investe la “rivoluzione dei mezzi espressivi, con ampio ricorso anche al virtuosismo verbale”, che coinvolse in vario modo i “movimenti” dell’epoca, dal surrealismo al futurismo, dal dadaismo al simbolismo.    

   Capire la poesia di Cummings significa sforzarsi innanzitutto di entrare  nella personalità dell’autore. A ventidue anni, conseguito il master ad Harvard (dove insegnava il padre), Estlin si arruolò volontario come infermiere ausiliario, per evitare il fronte. Giunto in Francia, però, invece di diventare autista di ambulanze, venne subito rinchiuso per tre mesi in un campo di concentramento presso Marsiglia: i motivi sono da ricercare nella sua amicizia con il futuro romanziere anarchico W.S.Brown, nel contenuto delle lettere da lui inviate negli Stati Uniti e nell’insofferenza per la disciplina militare. Quella drammatica  esperienza spinse Cummings a proclamare, fin dal suo primo romanzo “La stanza enorme” (1922), la supremazia dei valori individuali su quelli collettivi, nonché l’antimilitarismo ad oltranza contro la “ragion di stato”, ed infine la rivolta nichilista contro ogni forma di istituzione politica, sociale, culturale ed artistica.  

   Nella sua prima raccolta di poesie, “Tulipani e camini” (1924), abbiamo la svolta anche sul piano stilistico: l’autore si fa promotore di uno sperimentalismo linguistico basato su un concetto di “dinamismo” che presuppone forme espressive totalmente nuove. Scrive Franco  Buffoni: “Le parole devono divenire figure in movimento, e i componimenti oggetti di per se stessi, provvisti di vita autonoma in virtù della fusione tra forma e contenuto.” 

   All’elaborazione di questa rivoluzionaria poetica aveva contribuito certo il viaggio compiuto da Cummings in Europa nel 1921-22, in compagnia di Dos Passos e Pound; un lungo soggiorno in Spagna, e poi a Roma e a Parigi, ove egli ebbe modo di conoscere e frequentare Cocteau, Picasso e Marinetti. Sensibile fin dagli anni dell’Università allo studio dei preraffaelliti, il Poeta sviluppò con decisione il concetto di “Manunkind”, ovvero “genere disumano”. Buffoni sottolinea la forte carica di sarcasmo, più che di ironia, presente nel giovane Estlin: “Egli, allora, era ancora capace di indignarsi davvero, voleva graffiare il mondo, cambiarlo.” L’espressione “i miei simili” in Cummings diviene: “i miei dissimili”. Per aggraziarsi i lettori, tuttavia, egli spiega in “Collected Poems”, del 1938: “Le poesie che seguono sono per te e per me e non per i più; inutile fingere che noi e i più ci somigliamo”.

   La poesia di Cummings può ritenersi straordinariamente innovativa ed attuale anche alla luce del dibattito in corso sulla “frammentazione” del verso. Al fine di spezzare il “circolo vizioso” che esclude, emargina e rende sterile la forza comunicativa del verbo, egli spinge il testo al massimo grado delle sue possibilità espressive, giovandosi – scrive Buffoni – “di innovazioni grafiche, ricerche sintattiche, esplosioni lessicali per rendere al meglio l’intreccio di pensiero e percezioni, sguardo e ascolto, associazioni e immagini”. Leggiamo, a mo’ di esempio, alcuni versi tratti da “XLI Poems” (1925):  “Umanità ti amo /  perché preferiresti lustrar le scarpe al / successo che indagare di chi è l’anima penzoloni / alla catena del suo orologio il che imbarazzerebbe”.

   Cummings è “ben lontano – aggiunge il Curatore del volume - dal desiderio di ‘disegnare’ servendosi delle parole. Il suo concetto di poesia visiva è più complesso e raffinato. Il suo metodo è tutto giocato all’interno dei significati delle parole, che egli scompone e ricompone”. 

   La volontà di ricercare con spietata testardaggine strade assolutamente  nuove e diverse rispetto ai dettami - di per sé sconvolgenti - dell’imagismo, costò al Poeta “la messa al bando ideologica da parte della critica sia di avanguardia sia tradizionalista”,  in una realtà – quella degli Stati Uniti - in cui “lo sperimentalismo non è mai entrato nel Dna della Nazione”.

   Lo studio introduttivo di Franco Buffoni, più che una semplice Prefazione, è un esemplare saggio critico che aiuta a comprendere, con encomiabile sinteticità e completezza, le complesse vicende culturali del continente nordamericano nel secolo appena trascorso.
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